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Emilio, 


In un canto di questo libro ho ricordato quel mattino in cui 
lasciammo per sempre l’antica casa dove nostra madre è morta. 
Giorni della guerra. Amelia era a Venzone, vicino a Pino, uffi- 
ciale al fronte. Papà andò ad abitare con Roberto. E noi 
vestimmo la nostra divisa di soldati. Ma tu vedevi già nel tuo 
cuore la tua nuova casa di sposo, dopo il dovere compiuto. Mesi 
dietro mesi, anni dietro anni. Ed ecco, tu l’hai creata con tanto 
lavoro la tua casa chiara e bella; l'hai creata per la tua dolce 
compagna e per le fresche giovinezze di Giorgio e di Franco. 
Quante sere noi sediamo attorno alla tavola della camera da 
pranzo, sotto la lampada amica! E la nostra anima matura si illu- 
mina nuovamente di futuro — di un futuro che non sarà più 
nostro ma delle giovani creature — quando Giorgio ci fa leggere 
i suoi compiti latini di allievo ginnasiale e Franco imita Charlot. 
Per la nostra antica vita, Emilio, e per questi giorni che viviamo 
ancora con la nostra profonda fraternità (parlando della nostra 
fraternità non dimentico Amelia, Roberto e Lidia) io dedico 
questi canti al tuo ingegno e al tuo cuore. 
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Egli vede, qualche volta, nel fondo della sua anima 
volti stolidi o feroci con occhi dementi. 

E sente che il suo volto dei giorni comuni 
potrebbe, forse, essere uno di quei volti. 

Non lo è. È il suo fermo volto di uomo che guarda 
con occhi diritti gli uomini e la vita. 

Sui fantasmi che ondeggiano nel buio dell'anima 
stai come una lampada accesa, coscienza. 




















Come le stelle 

Nel grande cielo 
Gli uomini 

Sulla piccola terra. 


Voi dite: le città 

I monti ed i mari; 

Io dico: i mondi . 

Che sono in voi ed in me. 
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Vanno e vengono 
Gli invisibili mondi 
Nei cuori umani 

Per le vie della vita. 


E sono 

Gli uni agli altri, 
Come le stelle, 
Luce e mistero. 
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Allo spirito di Shelley 














Odimi e sorgi, poeta, 

In questo sole di Roma 

Ed io ti veda 

Come nelle ore sovrane 

Dei tuoi giorni fulgidi e brevi 
Interamente 
Prodigiosamente vivo, 
Simile alla mia alpe lontana 
Che ha sul cupo azzurro 
Delle selve 

La corona bianco raggiante 
Delle nevi: 

Ombra a fior della terra 


Splendore nel cielo. 


O tu, uscito umano e divino 
Dalla notte primordiale 

E modulante 

Tra ombra e luce il tuo canto 
Per dire agli uomini fratelli 
La sola bella parola 

Che rida nei secoli: amore! 


Che sono i giorni fuggenti 
Le sfide e gli assalti? 
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Che sono le aguzze punte 

Che l’odio ci infligge nell’anima? } «dba 
Più spazio e più ali per l’anima, 

Nel vasto etere 

Ove le spire dei mondi 

S’involgono e si disvolgono 

Gettando sul buio i bagliori 

Dell’alto perpetuo cuore. 


Questa nostra ansia 

Di terrena liberazione 

Nella luce 

Di un vertice spirituale 

Di te ancora s’ingemma 

Di te s’innebria ancora. 

Tu sei come un fiume d’argento 
Corrente alla florida riva 

Di cui abbiamo in noi 

Il riso e l’aroma 

E che tu 

Gioiosamente raggiungi 

Col canto che noi 

In qualche più torbido giorno 
Non sappiamo cantare più. 


O umano e divino 

Vedo i tuoi glauchi occhi del nord 
E la greca fronte 

Che baciò a volo 
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Una vergine d’Olimpo; 

Sento il rombo delle onde 

Sul tuo corpo di giovane nume; 
Mi curvo all’urna 

Su cui è il palpito 

Delle aure arpeggianti 

Nelle fiorite solitudini. 

Fuori dell’urna, Percy. 

E via per l’etere azzurro 

Verso le spiagge immortali! 


I lauri ed i pini 

Fragranti nel sole di Roma 

E questo silenzio di meriggio 
E il soffio grande 

Che viene dal mare 
Attendono, poeta, 

La melodia d’un tuo inno 
Bianco splendente 

Come un ala dell’aurora. 
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Canto di un giorno lontano 














Antica casa 

Che abbandonammo per sempre 
Questa mattina, 

To gettai sulla soglia 

L’anima mia 

Perchè l’accogliesse 

Nell’anima sua 

L’ombra di nostra madre 

Alta e immobile 

A benedirci. 


Dove vado? 

La notte è piena 

D’ignoto; mai più 

Risalirò quelle scale; mai più 
Sosterò nel buio 
D’una camera, come 

A riudire il suo rotto 

Singulto estremo, struggendo 


LAI a 


Nel vano desiderio 

D’una sua parola 

La mia vita 

Vertiginosa e sola. 

Madre, mi guardi? Tu sei 
Cenere nell’urna 

Davanti al nero cipresso. 
Sei in me la vita 

Dei sensi miei, del mio 
Spirito ripenetrante 

Con ansia perenne le cose. 
Ho i tuoi chiari occhi 

In questi miei torbidi occhi; 
Ho il sorriso 

Delle tue preghiere 

In queste mie ore 

Senza riposo. 


Mi guardi é dici: « non sei 
Ancora e sempre 
L’adolescente che amai? 

È, per le madri, un eterno 
Adolescente il figlio 

Che esse generarono in pianto 
E nutrirono in gioia. 

E le sorelle 

Tue dolci? e i fratelli 

Che furono con te 

Per la mia anima 

Tre volti ed un cuore? 

E colui che amai 

Di così lungo tenero amore, 
Mio, più mio, 
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Or che pei figli egli è il padre 
Settantaseienne ed è la madre 
Tanto lontana? ». 


« Madre, Amelia 
È nell’alpe guerriera; 
Lidia è vicina 
In una casa straniera; 
Emilio e Roberto 
Stanno con diritta fronte 
Nella battaglia di tutte le ore. 
E il settantaseienne 
È come il tronco del passato 
Da cui le nostre anime 
Spiccano rami di fronde 
Antiche a trarne i semi 
Di nuovi mattini, 
E tutta la vita 
Dei figli è tra l’urna 

.E il settantaseienne; 
E tutta la mia vita 
È con l’urna e il settantaseienne 
In questi miei giorni 
Fremebondi 
È in queste mie notti 
Senza riposo ». 


Riderà ancora 


Una breve primavera 
Oltre l’ombra 


Di quest'inverno? Emilio 


Le CAO 


Sogna la sua casa 

Novella di sposo; 

Amelia curva lontana 

La sua materna tenerezza 

Sul fresco viso di Renata 

Cugina di Paola bella 

(O Renata, nuovo fiore 

Del nostro vecchio sangue, 

Chiaro fragile fiore 

Non ancora veduto e baciato!) 

Jo guardo nel tempo che viene. 

E sei tu 

Che illumini ancora 

D'un poco di trepida luce 

I giorni futuri dei figli 

E piano mi dici: 

« Ma dopo quei giorni, o miei figli, 
Per sempre... per sempre con me! ». 


— 














Lasciateci respirare 

In questa sera lunare 

Il vento che soffia sul mare 
Il vento che viene di lontano 
Pieno di frementi echi 

E di acri sapori, 


Spirito delle cose 

Fra cui passano 

I corpi attossicati 

E le anime incatenate, 

Concedi tu, questa sera, 

Un poco della tua 

Volante luce 

Alle nostre grigie ed inutili attese. 


Noi ci sentiamo, tante volte, 
Così piccoli e miseri 
Nell’effimero castello 

Della nostra anima. 

Se potessimo elemosinare 
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Un poco di gioia! 
Ma l’orgoglio non vuole 
E non può elemosinare. 


Orgoglio, crudeltà e lussuria 
Sono avvitiechiate a noi 

Come serpenti alla preda. 
Ciascuno va 

Con i suoi serpenti 

Per le strade profonde. 
Ciascuno è, con i suoi serpenti, 
Come una belva ondulante. 


Amore umano! 

Parola che noi lanciamo 
Dal buio della nostra 
Solitudine 

Verso gli impassibili cieli. 
Amore umano! 

Parola che si scioglie 

Negli impassibili cieli. 


Lasciateci respirare, 

Questa sera, 

Il vento che soffia sul mare. 
Lasciateci gettare 

Sui neri scogli 

I nostri serpenti 

E nuotare nell’aria lunare 
Come giovani delfini 

Sotto àlbatri d’argento. 
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Tutto per nulla: 

I tuoi giorni 

La tua fatica 

Il tuo tormento. 

Che rimane? 

La cenere che hai in te. 


Ognuno di noi 

È re e mendicante. 

Tra il reame e la miseria 
La profonda stanchezza 
Che svuota i corpi 

E fa fare, qualche sera, 
Una triste preghiera: 


Sia l’ultima notte per me. 


Tutto per nulla. 

Ma tu non vuoi 

Che la tua vita 

Sia finestra 

Ad occhi indiscreti 

E parli sorridi cammini 
Come colui 
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Che s'alza ancora ai mattini 
Con ardore di combattimento 
E volontà di vittoria 

Perchè crede, ancora, 

Che ardore e volontà 
Scrivano la storia. 


Maschera? No! 

Pudore e bontà 

Che sono fraternità 

Di uomo con uomini , 

Di cuore con cuori. 

Dire agli altri: 

Gettate penna e pennelli \ 
Vanghe e strumenti 

E calpestate, calpestate, calpestate, 
Tutto è incolmabile vanità? 
Dire questo, perchè? 
Ognuno sia 

Come tu sei: 

Ombra che sta 

Fra un reame e la miseria. 
Forse qualcuno sarà 

Quello che tu non fosti: 
Vincitore e re. 

E per quell’uno 

Che sarà re 

Senza la nuda miseria 

La maschera è santa. 


Non dice: dispera e piangi. 
Dice: lavora e canta. 
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Mattino perla ed oro; 
Colli verdi 

Con rose di maggio; 
Cieli quasi trasparenti 
Su un’altra luce: 

Tu, nell’orto florido, 
Come un giorno 
Qualcuno dei tuoi morti. 


Così in un maggio 
Degli anni futuri 
Mattino perla ed oro: 
Cieli trasparenti; 
Qualcuno, nell’orto; 
E tu. lontano, 

Tanto lontano, 
Come inesistito. 


Bevi oggi la perla e l’oro: 
Balsami radiali 

Alle nostre amarezze 

Di fuggenti ombre. 

Questo, l’attimo di grazia 
Tra vita e morte 

In un aria d’incantesimo. 
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Torre sul mare 
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Torre costruita dagli uomini, 
Pietra su pietra, 

Dinanzi ai due cristalli 

Del cielo e del mare, 

Sotto il gioco favoloso degli astri 
E il gioco favoloso dei venti 

Tu stai ferma e dura. 

Tu dici agli astri ed ai venti: 
«La mia consistenza di granito 
È infrangibile; 

Astri, rotate! 

Venti, volate! 

Nulla mi tocca e scalfisce; 

To sono immortale ». 


Torre costruita dagli uomini, 
Noi guardiamo oggi 

Dalla costa invasa d’azzurro 
La tua grigia rotondità. 
Noi misuriamo 

Con occhi meravigliati 

La tua solidità 

Dalle fondamenta 

Che si profondano 


Bee. 


Nelle viscere del monte 
Alla terrazza merlata 

Che rivaleggia in altezza 

Coi promontorii appenninici. 
Tu hai veramente 

La forza chiusa e dura 
Delle cose immortali. 


Ma nessuna invidia di te 
Ci sfiora i cuori. 

Se questo tramonto 

— Che solleva dall’oriente 
Veli di porpora e di giada 
E li diffonde sul mare 
Perchè le onde 

Si ingentiliscano nell’attesa 
Della bianca carezza lunare — 
Dona un poco di luce 
Alle nostre anime 

Troppo oscurate dalla vita, 
Bella e rara è quest’ora 

In cui beviamo 

L’ebrezza dello spazio, 
Anche se domani morremo. 


Nessuna invidia di te, 

Sorda e cieca eternità delle forme. 
Tu solo, volante pensiero. 

Sei la scintilla 

Che squarcia le ombre 

E taglia nell’ombra 

La strada della nostra 

Fuga spirituale. 
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Tutto è nell’ora di quella fuga! 
Passato, presente, futuro; 
Inabissamento nella terra, 
Abbagliante volo nei cieli; 
Tutto nell’ora di quella fuga! 

. E in essa, ognuno di noi, 

Ha per un attimo 

Gli occhi di Dio, 


Anche se domani morremo. 
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Egli volle ancora smarrirsi 

Per le terre d’un remoto occidente: 
Sanguigno arco di luna 

Su tetri vapori; 

Fiumi echeggianti 

In letti d’abisso; 

Selve urlanti 

Sotto furori d’aquiloni. 


Volle essere ancora 

Una solitaria ombra umana 
Agli orli di mari 

Folgorati da lampi violacei. 
Sentì le ignote forze 

Del cosmo 

Creare e dissolvere 
Paurosamente la vita. 


Ma dalle lontananze 
Dell’occidente 

Vi adorò, tempii di Grecia, 
Sull’azzurro mediterraneo. 


La sua anima 

Fu un ansiosa nostalgia 

Delle rose dei mattini 

E dei canti delle sere 

Sotto il gemmeo riso delle stelle. 


Ti adorò, 

Spirito dell’uomo 

Fermo e chiaro 

Ai confini dell’inaccessibile. 
Ti baciò dentro il cuore 
Arcano ritmo dell’essere 
Visibile e splendente 

Nelle creature serene, 

Sola bellezza del mondo. 
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Oggi, festa di popolo 
Luminosa e sonora, 

Ho voluto dimenticarmi 
Nella folla 

Come tu ami spesso 
Dimenticarti. 

Ho voluto che l’anima mia. 
Immobile nel centro 

Del mio essere 

Come una spada fasciata 
Dalle bandiere 

Delle vittorie e delle sconfitte, 
Abbandonasse i suoi silenzi 

E si sciogliesse nella turba ignota 
Fatta di mille vite 

Uguali alla mia vita. 


Ah! ciascuno di noi 

È come un piccolo astro errante 
Con le sue foreste, i suoi mari 
E i suoi impenetrabili misteri : 

E come fra le stelle 

Non corre che il fremito 

D’un baleno 

Tu sola vibri e suoni 
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Tra i figli dell’uomo, parola, 

O troppo lieve, troppo volubile arco 
Per il fluire e il fondersi 

Dei solitari cuori. 


E non è che in un giorno 
D’umano splendore 
Quando tutti gli occhi 

Sono come un ebro saluto 
All’alto sventolìo 

Di mille bandiere 

Che le anime 

Vincendo la rigida legge 
Fluiscono e si fondono 

Nel vasto palpito 

D’una nuova fraternità. 

Gioia di dimenticare noi stessi! 
Gioia di smarrirsi e moltiplicarsi 
Nelle innumerevoli esistenze, 
Di essere come un canto 

Che invade l’immenso, 

Come un cielo 

Soleato dal bagliore 

Di un sole nuovo. 


To oggi 
Mi sono dimenticato e moltiplicato. 


Non ho applaudito ma ho pianto. 
Quel mio pianto sia benedetto. 


Nelle ore di interna devastazione 
(Certi giorni in cui il tempo 
Sembra arrestarsi; 
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Certe sere in cui ci sentiamo 
Come svenare 

Da una mano invisibile; 

Certe notti 

Di lunga insonnia 

In cui trema nell’aria immobile 
Un suono lontano di campane) 
Ricorderò la folla. il chiaro azzurro, 
Le alte bandiere 

Le musiche e gli inni 

Di questo pomeriggio, 

Sentirò la fiamma 

Delle nostre vite 

Corse e accese nel profondo 
Da un unico iddio 

E la mia anima sembrerà alzarsi 
Da un mare di anime 
Portandone in sè 

L’anelito ed il grido 

Nell’ora in cui salirò di nuovo 
La via del monte 

Che immerge la sua vetta 
Nell’ideale fulgore 

Della suprema giustizia 

E della suprema bontà. 
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Ti ascolto, in questo lento 
Pomeriggio, nel salotto 

Ove sembra che l’ombra 
Faccia svanire i corpi 

E lascii appena 

Tremar le anime nelle parole. 


Da quali anni lontani 
Tu vieni con i tardi rimproveri 
E le tarde nostalgie? 


Tu dici: non hai saputo amarmi. 
Ed io cammino, improvvisamente, 
Nella luce di quei giorni. 

O vastità del mondo 

Ed i miei occhi immobili 

Sulla tua persona bellissima! 
Qualche giorno non fosti tu 
Come un roseto ancora chiuso 
Ed avido di aprirsi 

Ad un vento violatore? 
Dalla profondità del tuo essere 
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Oggi sale la tua parola 
Più umana: 
« Non hai saputo amarmi » 


Ebbene sì, 

Non ho saputo amarti 

Come tu ami l’amore. 

To adorai la tua eterna essenza 
Chiusa nella tua bellezza. 
Amore è il poeta 

Che per incantesimo la crea. 

E anch'essa, come tutte le cose terrene 
Ira cui passano i nostri sogni 
E le nostre melanconie, 

È moritura. 


Sento che è moritura, 

In questa vicinanza di sera, 
Nel salotto ove non vedo 
Più di te 

Che un pallore di viso 

Su una fluente forma lieve. 


Come ammaliante, in quest'ombra, 
Con il tuo profumo ( 
E il tuo velato respiro! 

Se io stringessi la tua testa 

Contro il mio petto 

Ed affondassi la mia bocca 

Nei tuoi capelli, 

Questo, per te, sarebbe l’amore, 

E tu bacieresti, come una schiava, 
Le mie mani. 
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Sento il tuo alito 

Sento il fluido 

Che emana da te 

Quando il desiderio 

Sembra che si spanda dal tuo sangue 
A fare una magìa 

Sul predestinato. 


Non su di me, non su di me! 


Se io la chiamo 

Fuor del tuo corpo ondulante 
La tua anima è nuovamente 
Un palpito di luce 

A sommo del mio spirito, 

Ed io voglio seguirla, 

Questa notte, 

Per le vie d’ombra 

Anche se in te 

Solo il mio spirito la crea. 


Seguirla voglio ed adorarla 
Nel tuo corpo d’amor mortale 
La tua anima che tu ignori 

E che io sogno e sospiro 

Non moritura 

In questa mia 

Inestinguibile ansia 


D’una bellezza immortale. 
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Canto della maturità virile 
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Maturità dell’uomo, 

Non gettare i tuoi rimpianti 
Nei lontani anni 
Dell’inconsapevole adolescenza 
Che ebbe giardini 

Con rose e viole 

Sotto canti d’usignoli; 

E non evocare 

Con trepida nostalgia 

Le albe e le sere 

Della giovinezza 

In cui l’amore 

Solcò come un raggio 
Dell’alto etere 

La tua ansia aspettante. 


Salici e cipressi 

Sulle tombe dei morti, 
Salici e cipressi 

Sulla vita vissuta 

Dai vivi. 


Fendi, maturità, 
Eretta sui fianchi ancor saldi, 
Le strade dei giorni 
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E spandi i semi del cuore 
Deterso e nutrito 

Dal generoso dolore 

Nei petti fraterni 

Perchè una messe 

Di fiori e di grani 
Risplenda domani 

Sui piani del mondo 
Vicini e lontani. 


Maturità! 

È questa la tua pasqua 
Feconda e prodiga. 

Teri noi fummo 

O la luce senz’ombra 

O l’ombra senza luce. 

Oggi siamo l’ombra 

Che striscia sulla terra 

E ne penetra ogni poro; 

E siamo 

La bellezza e la saggezza 
Che i millenni 

Hanno diffuso 

In un arco del cielo 

Per fare l’isola di perla e d’oro 
Da cui fluisce, qualche volta, 
Ai giorni terreni 

Una musica 

Di spiriti sereni. 


Maturità! 
Oscura e chiara 
Forte e magnanima; 
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Ancora calda di sole 
E già abbrividente 
Al freddo soffio 

Che sale dall’oceano 
Dell’al di là. 
Maturità! 

Vertice di vita 

Per l’uomo che sa. 
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Il vento si è gettato 

Sulla costa 

Gonfio dei salsi odori 

Del mare: 

Invade le strade, le piazze, le case. 
Tutto è nel turbine 

Che urla assalta ed abbatte. 
Sono avvinto 

Ad una colonna. 

Le mie carni 

Non sono più le mie carni. 
Sono squame code ventose. 

I miei occhi 

Non sono più i miei occhi. 
Sono lampi 

Di mostruose pupille 

Nelle profondità sottomarine. 


Il dolore umano? 

Il pianto umano 

La nostra battaglia 

Contro l’oscuro destino 

Per strappargli un ultimo fiore 
Che profumi 

La nostra solitudine? 
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Tutto disciolto e perduto 
In questo folle minuto. 
E se tu, vento, mi svelli 
Dalla colonna e mi scagli 
Nel furore dei flutti 

Più nulla di me 

È vissuto e vivrà. 

Giù, nella fosca notte, 
Per l’eternità. 


Ci abbranchi e scuoti 
Come il vento oceanico, 
Tu, oceanico vento 


Degli abissi dell’anima. 


E tu stai saldo 

Alla tua colonna, uomo! 
Colonna di millennii 

Eretta da avi innumerevoli 
Dentro di te. 

Stai saldo 

Alla tua colonna 

Quando dagli abissi dell'anima 
Lo scatenato uragano 

Urla dentro di te. 


Uomo, 
La tua colonna 
Sei tu. 
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L’uomo con Dio 











Giunto allo svolto 

Del colle guardasti in alto. 
Ed ecco, sulla vetta, 

Il tempio con le sue colonne 
Invase il cielo. 


Tempio ebraico, 
Pagano, cristiano? 
(Vi sono dunque 
Queste miserabili cose 
Dinanzi a Dio?) 


Un tempio! 

Fermo eterno grido 
In marmi ed ori 

Di tutti gli uomini 
Verso l’infinito. 


Tu, uomo, 

(Una fronte 

Due occhi un’anima) 
Sei caduto in ginocchio 
Ed hai adorato. 
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Di dove venivi? 

* Da Gerusalemme, 
Da Atene o da Roma? 
Venivi da tutte le strade 
Del mondo. 


E fosti il più degno di adorare 
E la tua voce fu la più udita, 
Poichè fosti tu, 

O errante senza fedi, 

L’uomo con Dio. 


se Ri 








L’eternità 











Qualche volta, improvvisamente, 
Fra i volti che hai dintorno 

Con quegli occhi 

Quelle bocche 

E quelle parole d’ogni giorno 

Ti chiudi in te 

Ti immergi in te. 


Ed ecco, tu sei 
Lontanissimo da tutto quello 
Che sta intorno. 

Tu sei nella vastità 

Senza confini 

Che si è aperta nel fondo 
Della tua vita. 


In te, dentro te, 

Più dentro di te! 
Atlantico interminabile 
Con il vento 

Delle creanti profondità. 
Un’inaudita forza 

Solleva e gonfia 

Il ino umano cuore. 
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Quando fra poco 

Sarai di nuovo con tutti 

L’uomo di ogni giorno, 

Tu andrai, parlerai, agirai 

In un aria di prodigio. 

Tu lo sentirai, 

Se anche non lo vedrai, 

Un alone magico dintorno a te. 


E se qualcuno 

Guardando i tuoi occhi dirà: 
Che strana luce in quegli occhi! 
Egli non lo saprà 

Che è un poco di quella luce 
Che c’è in te ed in lui, 


Ma di cui tu, solo n, 

Sai, qualche volta, 
Mluminare il tempo che va, 
Poichè sai tu, solo tu, 
Comunicare, qualche volta, 
Con l’eternità. 
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Il raggio 








I monti, i tempii, i palazzi 
Alti sulla superficie della terra! 


Foreste e ghiacciai 

Pietre e graniti 

E una mobilità infinita 

Di visi, di occhi e di mani 

Fra le rotazioni 

Dei giorni e delle notti 

Delle speranze e delle disperazioni. 


Tutta la vita in quelle altezze 
Di monti, di tempii e di case, 

In quell’umana mobilità. 
Dentr'essa la morte 

Che asciuga, assorbe ed annulla 
Perchè le turbe degli esseri 

Non premano, o vita, sui fianchi 
Della tua fecondità. 


I monti, i tempii, i palazzi 

Alti sulla superficie della terra! 
E il grande etere 

Che è l’oceano di luce 
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In cui naviga la terra 
E i venti che rapiscono 


'Le voci di tutte le favelle 


E le gettano agli orizzonti 
Come il grido dell’uomo 
A chi, forse, udrà. 


Il nostro dolore, 

Il nostro umano perenne dolore, 
Corre sulla terra 

Come un nero fiume 

Da oriente ad occidente. 

Lo spirito del saggio 

Vola sul nero fiume 

Come un raggio 

Dell’invisibile iddio. 
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Un arco di luna è venuto 
Dai cieli del sud 

Ed ora è fermo sul piano 
Profondo a guardare. 


Vede le masse scure 
Degli alberi, il greto 
Bianco del torrente 
E lumi e lumi lontani. 


Sera di mezz’ottobre; 
qualche folata di vento 
un fischio di treno 
murmuri aliti silenzio. 


L’arco guarda. E colui 
Che va solo nel piano 
Non sa che siano l’ombra 
II silenzio la notte 


Quel bianco arco lassù. 

Non sa. Ma pensa che forse, 

Sì, forse, c'è un ombra nell’ombra 
Che egli non vede, che tu, 


Luna, non vedi: un ombra 
Che viene e che va, 

Lieve, sì lieve; 

L’ombra che sa. 














Quale parola nell’alba 
Prima? l’avverti, non l’odi. 
Ma l’anima di lei s’inalba. 


Ecco, sei fuori 
Del giorno umano 
Fra ali di bianchi vapori. 


Una luce 
Che è silenzio 
Ed un silenzio che è luce. 


Tu, filo d’aura che vai, 
E non ti vedi 
E di andare non sai. 


Dove? a che rive 
Ignote per il grande oceano? 
Voci arcane fuggitive. 


Così, forse, 
Quel giorno ultimo? 
Quel giorno? 














I mondi . sota 
Allo spirito di Shelley 


Canto di un giorno lontano . 


Questa sera 

La maschera . 
L’attimo di grazia 
Torre sul mare 
Mediterraneo 

La folla . 


Canto dell’amore spirituale . 
Canto della maturità virile . 


La colonna 
L’uomo icon Dio . 
L’eternità 

Il raggio . 
L'ombra . 


Il presagio 
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Altre OPERE di ARTURO FOA’ di NOSTRA EDIZIONE 








"» 


Un grande successo letterario 


L’Italie en marche 


\ 


Tutti i maggiori giornali italiani e stranieri si sono lungamente 
occupati e continuano ad occuparsi di « L’Italie en marche », l'opera 
di alta fede italiana del poeta di « Vie dell’anima », di « Fiumana » e 
di « Per me e per voi». E la critica ha coronato e corona di unanimi 
lodi queste pagine italianissime ma piene di riferimenti spirituali che 
appartengono al dominio delle idee mondiali. Riproduciamo qualche 
spunto di articoli stranieri. Chi non ha ancor letto P« Italie en marche » 
ne capirà il valore e il significato. 


Opera di passione e di fede... Un pensatore ed un poeta. 
Daily Mail. 


Libro di un italiano che vuol fare del suo credo politico e morale, 
con un'arte che conosce le vie dell’intelligenza e dell’anima, uno 
specchio di vita universale. 

Chicago Tribune. 


Le figure degli uomini maggiori d’Italia balzano dda queste pagine 
con netti contorni. Un dialogo col Duce — dialogo che riproduciamo — 
è molto caratteristico e significativo... Le maggiori correnti dello spirito 
moderno solcano quest'opera di pensiero e di poesia. 


Pesty - Hirlap - Budapest. 


Libro realmente interessante, sopratutto nel capitolo in cui il 
Fascismo è studiato come una creazione dello spirito. 


L’Esprit Francais - Parigi. 


Ritratti del Re, di Mussolini, di Boselli e di altri eminenti perso- 
naggi... e una serie di studi su problemi artistici e letterari... Ottimo 
francese... L’opera è un riflesso degli orientamenti politici e spirituali 
italiani. 

Journal de Geneve. 

Il libro di Arturo Foà, la cui arte si rivela sopratutto in pagine 
veramente evocatrici, contribuirà senza dubbio a illuminare gli 
stranieri. 

Gazette de Lausanne. 


Libro di chiarificazione e di divulgazione ideologica. Ma vi è in 
esso tutta la passione, la volontà e la speranza dell’Italia rinnovata, 
Il Messaggero Polacco - Varsavia. 
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La nuova opera del poeta italiano congiunge a una chiarezza e 
ad una logica sapienti l’arte di uno scrittore squisito. Quest’arte si 
rivela specialmente in certi capitoli così densi e delicati, come nel 
capitolo su Virgilio pagano ed universale e in quel dialogo perfetto 
che ha per titolo « Oriente ed Occidente » in cui vi è con la febbre di 
vita occidentale tutto il languore dell'Asia misteriosa. 


La Bulgaria - Sofia. 


Le vie dell’anima 
Elegante volume di 200 pagine - L. 8 


La nuova opera di Arturo Foà testimonia della presenza di tutte 
le qualità sentimentali senza le quali è assurdo pensare possa com- 
piersi opera di vera poesia... Si sente continuamente nel Foà um’agita- 
zione intima, effettiva; si sorprende continuamente nelle sue parole la 
tensione verso un’espressione sobria, aderente, castamente convincente. 
Il denso volume costituisce uno dei documenti più interessanti e più 
seri dell’attività lirica dei nostri scrittori. 

EmiLIo CeccHI 
La Tribuna - Roma. 


Il vortice 
Volume di 250 pagine - L. 8 


Pagine alte e commosse, tutte luccicanti ancora della cipria iride- 
scente che la poesia, divina farfalla, vi ha lasciato cadere dalle sue ali 
di porpora e d’oro; pagine profonde che ci pongono di fronte a verità 
crude che premono, a dilemmi inesorabili, ai problemi più appassio- 
nanti dell’umanità, e che rimeditano, per tutti gli uomini che non le 
meditano abbastanza, le idee eterne. 

FERNANDO PALAZZI 
L’Italia che scrive - Roma. 


Favola dell’amore e della morte 
Volume di 20 pagine - L. 5 


L’endecasillabo del Foà, che è la grande misura ritmica di questa 
storia di sconvolgente passione, è una bellezza di snodatura, di versa- 
tilità, di lirico sprigionamento, di icastica precisione, di nervosa fles- 
sibilità. Il verso obbedisce in tutto ad Arturo Foà; è suo; calza al 
pensiero, calza al racconto, calza al dramma. Per me egli è un poeta 
di gran linea, maestro nell’arte dell’endecasillabo italiano, come oggi 
se ne contano pochi, In questo senso Arturo Foà si può dire un classico. 


SiLvio Benco 
Il Piccolo - Trieste. 








Tipografia Editoriale 
U. Franchini & C. 
Via A. Peyron, 26 
Torino - Tel. 70-138 
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RECENTI PUBBLICAZIONI: 


L’Italie en marche . nta 
La veglia dal fratello maggiore . 
La Fiumana . <Si 
Ode a Giuseppe Garibaldi 
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